
INTERVISTA A GIANFRANCO PASQUINO

«LISTE CALATE DALL'ALTO?
NON VALE PER ILIFA I PARTh1»
-+ Il politologo: «Cassese dice che le forze politiche sono diventate
oligarchie? Sbagliato generalizzare. Realtà come il Pd hanno scelto i
candidati anche in base a competenze importanti. Giudicherà chi vota»

Umberto De Giovannangeli

T
ra gli scienziati della politica
italiani, Gianfranco Pasquino è
tra i più accreditati. Professo-
re emerito di Scienza politica

nell'Università di Bologna, dal 2005
socio dellAccademia dei Lincei. Tra
le sue numerose pubblicazioni, ri-
cordiamo la più recente: Tra scienza
e politica. Una autobiografia (Utet,
2002).

"Il modo in cui si sono formate le
liste è un'ulteriore dimostrazio-
ne del carattere oligarchico del
nostro sistema politico". Così Sa-
bino Cassese in una intervista a
questo giornale. Lei come la vede?
Le liste vengono formate in ma-
niera molto diversa da partito a
partito. Non sono in grado di gene-
ralizzare e non vado alla ricerca di
modalità democratiche, modalità
oligarchiche etc. Parlerei piuttosto
di modalità funzionali. Ciascun par-
tito decide cos'è meglio per la sua or-
ganizzazione, per i suoi militanti che
poi dovranno fare anche un po' di
campagna elettorale, per i candida-
ti che deve scegliere. Non possiamo
dire che il Partito democratico abbia
scelto i suoi candidati allo stesso mo-
do con il quale li ha scelti Giorgia Me-
loni per Fratelli d'Italia. E sappiamo
da tempo immemorabile che i can-
didati di Forza Italia vengono scelti
da Silvio Berlusconi e abbiamo visto
che i SStelle utilizzano anche le co-
siddette "parlamentarie". Di tanto in
tanto il Pd fa anche delle primarie
che purtroppo i commentatori sbef-
feggiano, sbagliando.
Perché, professor Pasquino?
Perché se condotto con metodi de-

centi, rappresenta un metodo demo-
cratico. Quindi non generalizzo, le
scelte dei candidati sono state fatte in
mi certo modo e sono in grado di cri-
ticare di volta in volta le modalità e le
scelte effettive. Mi chiedo, ad esem-
pio, che senso ha paracadutare Eli-
sabetta Casellati in Basilicata quando
era eletta e ambita in Veneto, mentre
al suo posto c'è Anna Maria Berni-
ni che notoriamente è una bologne-
se. Naturalmente ho molto da dire
sul fatto che Piero Fassino va a fare
il parlamentare del Veneto dopo aver
fatto il parlamentare del collegio di
Modena e Sassuolo. Questo riguarda
anche la forza del candidato. Fassino
è un uomo molto forte nel suo partito
e sceglie dove andare. Nel caso della
Casellati, Berlusconi e Tajani preferi-
scono candidarla in Basilicata. Però
non si può generalizzare. Possiamo
dire che il metodo comunque non
ci convince, dopodiché affidiamo il
resto agli elettori. Saranno loro a va-
lutare se sono buoni candidati oppu-
re no, se fanno campagna elettorale,
se rappresentano il territorio, se non
sanno solo ascoltare ma come di-
co io anche interloquire con i loro
elettori, oppure se è semplicemente
un'operazione nel segno di rielegge-
temi e buona fortuna.
Nel dibattito aperto da Il Riformi-
sta, Sergio Fabbrini, altro autore-
vole scienziato della politica e dei
sistemi istituzionali, ha sostenu-
to: "Gli eletti sono diventati degli
imprenditori di se stessi e quindi
si comportano sulla base dei van-
taggi immediati che possono con-
quistare nel mercato politico".
Concorda?
No, anche se ne apprezzo il rigore e la
nettezza. Non sono d'accordo perché,
di nuovo, occorre differenziare tra i
vari partiti. Nel Partito democratico

ci sono le carriere. Persone che han-
no iniziato a fare politica prima che
ci fosse il Partito democratico e che
proseguono nella loro carriera. Non
sono degli "imprenditori di se stessi",
come li definisce Fabbrini. Secondo
me sono semplicemente dei profes-
sionisti, qualche volta anche perché
hanno acquisito delle competenze
vere. Per non restare nel vago. Non si
può fare a meno di uno come Fran-
ceschini, perché è bravo, ha delle
competenze. Ed è sbagliato respin-
gere la candidatura di Casini, perché
anche lui è bravo e ha delle compe-
tenze. Siamo di fronte a professioni-
sti, a semi professionisti e come una
volta mi disse Domenico Fisichel-
la a "gentleman in politics". Natu-
ralmente si riferiva a se stesso, cioè
a persone che hanno una biografia
professionale tale da permettere loro
di fare un po' di politica e poi tornare
alla loro professione senza nessuna
preoccupazione. Questo vale per il
Partito democratico come anche, sul
versante opposto, per Fratelli d'Italia,
perché è l'unico altro partito rimasto
vivo. Il Msi era un partito organizza-
to sul territorio. E non vale invece in
altri casi. Come quello di Forza Ita-
lia. Ha ragione Berlusconi: i suoi can-
didati vengono effettivamente dalla
società civile. Di errato c'è semmai il
verbo. I candidati non "vengono" dal-
la società civile, è lui che li ha "prele-
vati" dalla società civile ed è lui che
li "ricaccia" nella società civile quan-
do non gli servono più. Nessuna ge-
neralizzazione è possibile, insisto su
questo, ma analizzare caso per caso,
e sul singolo caso costruire una spie-
gazione, soprattutto quando certe
scelte suscitano polemiche non sem-
pre pretestuose.
Venendo ai "campi" che si fron-
teggiano. Cosa teme di più del de-
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stra-centro: la leadership Meloni?
Io temo l'inesperienza di una parte
non marginale di quella classe diri-
gente. Temo l'eccessiva gioiosità per
aver vinto le elezioni, e l'incapacità
di capire che cosa vuole l'Europa da
noi. E soprattutto temo gesti eclatan-
ti volti a dimostrare che quello a cui
daranno vita è un Governo "nuovo",
che siamo entrati in un'era "nuova".
Tutto questo temo. E ne temo l'in-
sieme. E che Giorgia Meloni si lasci
trascinare dall'entusiasmo. Mi è ri-
masta negli occhi, e in parte anche
nelle orecchie, la sua performance al
congresso di Vox. Non vorrei mai più
vedere una Giorgia Meloni così. Cer-
to è che se lei va in Europa con quella
grinta la cacciano subito via.
Passando al centrosinistra. Co-
sa resta del "campo largo" su cui
aveva puntato Enrico Letta?
Purtroppo questi politici non hanno
studiato la scienza politica. Ne sono
proprio digiuni e non sanno proprio
di cosa parlano. Non mi riferisco solo
alla legge elettorale, di cui non sanno
nulla se non tutelare i propri interes-
si. Davvero non sanno di cosa parla-
no. "Campo largo" non c'era proprio
bisogno di dirlo. Perché se uno aves-
se acquisito i rudimenti, non dico di
più, della scienza politica, saprebbe
che in politica si fanno le coalizioni.
Questo è il principio dominante. In
tutti i sistemi politico si fanno coali-
zioni. Persino in Gran Bretagna, dal
2010 al 2015 c'è stata una coalizio-
ne tra conservatori e liberali. Hanno
addirittura stilato le regole della coa-
lizione. Macchè "campo largo", par-
liamo di coalizioni. E le coalizioni
- c'è una letteratura splendida in pro-
posito - si fanno fra partiti che sono
vicini, geograficamente vicini, ideo-

Flop campo largo
«È stata un'invenzione

sbagliata. Letta ha

fatto del suo meglio
ma evidentemente

non conosce la teoria
delle coalizioni. Che

si fanno fra partiti che
sono geograficamente

e programmaticamente
vicini. e sono in grado
di convergere sulle

priorità del Paese»

logicamente compatibili, program-
maticamente in grado di convergere
su quelle che ritengono essere le pri-
orità del Paese. Letta ci ha provato
ma evidentemente non conosce la
teoria delle coalizioni. Dopodiché ha
fatto del suo meglio, anche perché ha
dovuto fare i conti con individui che
sono molto ambiziosi, ingiustificata-
mente ambiziosi, immeritatamente
ambiziosi, che hanno, come ho avu-
to modo di dire e scrivere, il loro ego
in perenne erezione. Con quella gen-
te è difficile trattare. Chi riesce a fa-
re meglio le coalizioni meglio riesce
ad ottenere il consenso. Giuliano Ur-
bani, che è uno scienziato della poli-
tica, disse a suo tempo a Berlusconi
"fai due coalizioni: una che si chiama
Polo del buongoverno e l'altra Polo
delle libertà. E in questo modo rie-
sci a mettere insieme sia gli ex mis-
sini sia la Lega". Questo è quello che
è successo nel '94. E il prodotto delle
competenze politiche del professore
di Scienza politica Giuliano Urbani.
Mi lasci aggiungere un consiglio che
non vuol essere "professorale": si do-
vrebbe sempre chiedere a chi parla/
scrive di tematiche istituzionali-e-
lettorali quali libri/articoli scientifici
abbia letto, quali sono gli autori a so-
stegno delle sue analisi e valutazioni.
Per non alimentare una confusione
già così diffusa e grande sarebbe co-
sa alquanto opportuna fare pulizia
terminologica per riportare il dibat-
tito sui binari solidi e rigorosi della
Scienza politica.
In Italia c'è ancora chi sostiene
che si vince occupando il centro.
La Scienza politica racconta un'altra
storia...
Quale?
Il centro è un luogo geografico. Non

sappiamo quanti elettori stanno al
centro, ma soprattutto sappiamo
che vi sono elettori che stanno all'e-
strema sinistra e all'estrema destra.
Non possiamo perderli. Dobbiamo
andarli a cercare. Sapendo, innan-
zitutto, che dobbiamo motivare gli
elettori a venirci a votare. In Italia
vincerebbero alla grande le elezio-
ni coloro che sapessero motivare gli
astensionisti, quantomeno trovan-
do la chiave per raggiungerne alcu-
ni settori. Non c'è un "partito degli
astensionisti". Anche qui, evitiamo
dannose, oltreché erronee, genera-
lizzazioni. Quegli astensionisti non
sappiamo di dove sono, se sono di
centro, di destra, di sinistra. C'è di
tutto, coprono l'intero arco politico.
Si tratta di andare a cercare gli eletto-
ri su tematiche specifiche. La scienza
politica indica che ci sono tematiche
valoriali che sono politiche: le famo-
se issues. Devi trovare la issue giusta
e devi sapere anche quali sono i valo-
ri condivisi di quegli elettori che cer-
chi. Quel valore condiviso potrebbe
essere, per esempio, molto sempli-
cemente la democrazia in Europa, o
qualcos'altro, magari di segno oppo-
sto. Ad esempio, manteniamo un alto
livello di diseguaglianze perché noi
elettori siamo bravi e quindi riusci-
remmo a trarne profitto. Operazioni
che richiedono intelligenza politica a
cui abbinare la capacità di un politico
di stare sul territorio. Come può Fas-
sino mobilitare gli elettori del Veneto
che non l'hanno visto mai se non in
televisione? Casini mobilita gli elet-
tori bolognesi perché qui ci abita da
quando è nato, perché ha fatto cam-
pagna elettorale, perché è notissimo.
Ed è per questo che lui è un valore
aggiunto.
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Nella foto

Il politologo Gianfranco Pasquino
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